
«Attenti a questo senso
di insicurezza che
diventa suggestione
Noi sindaci dobbiamo
fare la nostra parte»

LA LINEA BAGNASCO è quella
giusta. Soprattutto sulla difesa del-
la famiglia. Benedice e dà la linea il
cardinale Tarcisio Bertone che su-

bito dopo la prolusione invia un messaggio
ricco di apprezzamenti al nuovo presidente
dellaCei, arcivescovoAngelo Bagnasco.Vi è
pienasintonia, in particolareperquel «inac-
cettabile e pericoloso» con cui Bagnasco ha
bollato il ddl sui Dico, perché minaccia il
«vincolosacro» della famigliabasata sulma-
trimonio tra uomo e donna. Plaude il cardi-
naleper leposizionimanifestateadifesadel-
la famiglia. Specialmente per quel richiamo
al coinvolgimento pieno di tutti i vescovi
nellesceltedellaCei.Unalineapiùpastorale
e più condivisa dall’episcopato la rende più

autorevole e meglio praticata. Apprezza an-
che le interviste rilasciate dal neo presidente
dellaCei. «Esprimonounsegnodicontinui-
tà nel consolidamento della testimonianza
cristiana e nella promozione della famiglia,
ed incoraggeranno i pastori ad affrontare
con autentico spirito collegiale tutte le gran-
disfidecheattendonoil futurodicodestaco-
munità ecclesiale». Quindi attenzione alla
pastoralità per contrastare «la preoccupante
avanzatadellasecolarizzazioneeilprogressi-
vo indebolimento del tessuto ecclesiale ita-
liano». Bertone chiede più «disciplina del
clero».Malochiarisce: sullapoliticaesulrap-
porto traChiesaeautorità italianenonvisa-
rà nessuna delega in bianco alla Cei. Sono
materiedicompetenzadellasegreteriadiSta-
toche,affermailprimocollaboratoredelPa-
pa,assicureràaivescovi italiani«cordialecol-

laborazione»,ma anche una«rispettosa gui-
dadellaSantaSede,nonchémiapersonale».
Chequestafosse ladirettricedimarciadiBer-
tone lo si era visto già il 18 febbraio, quando
in occasione dell'anniversario dei Patti late-
ranensiavevaavutounfacciaafacciadimez-
z’ora con Prodi, prima dell’incontro ufficia-
le.Ancorapiùpoliticoèstatoil suointerven-
to durante la presentazione del libro del se-
natore della Margherita, Luigi Bobba. «I cat-
tolici inpoliticanonsonola longamanusdel-
la Santa Sede e nemmeno della Cei», aveva
detto, chiarendopure i limitida porrealla li-
bertà di coscienza.
Osservazioni tenute in conto da Bagnasco
nella sua prolusione, come molto probabil-
mente lo saranno anche dal parlamentino
dei vescovi che lavora alla Nota «impegnati-
vaper ipoliticicattolici».Sarannocinquepa-
gine ricche di argomentazioni sulla necessi-
tà di testimoniare pubblicamente la propria

fede sui valori non negoziabili, di citazioni
papali edi precedenti pronunciamenti della
Chiesa a difesa della famiglia tradizionale. Il
documento dovrebbe essere licenziato gio-
vedì.Malagestionedeirapporti«politici»sa-
rà della segreteria di Stato. E quasi a marcare
quasi fisicamente questa prerogativa sarà il
cardinale Bertone oggi, tempo di Quaresi-
ma, a celebrare la messa per i parlamentari.
Incontrerà anche il presidente della Camera
Bertinotti. Un segno evidente del post-Rui-
ni. Più diplomazia: la Santa Sede non vuole
in Italia uno scontro diretto tra Chiesa e go-
verno.RomanonèMadrid.Masullasostan-
za la linea è quella impressa da Ruini. A cui
ha scritto direttamente Benedetto XVI rin-
graziandolo in particolare per la sua saggez-
za, il coraggio e la tenacia mostrati nel soste-
nerel’impegnodellaChiesache«hannocer-
tamente reso un servizio non solo al Popolo
di Dio, ma all’intera Nazione italiana».

«Pericoloso usare la sicurezza
come una clava politica»
Chiamparino dopo la marcia della Moratti: «Ma se lì hanno sempre
governato loro... ». Sulla droga: centri pubblici per i disperati del buco

PROPAGANDA Che cosa ci resta dopo la

recita grottesca della donna più ricca di Mila-

no e dell’uomo più ricco d’Italia, alleati in no-

me della sicurezza contro il “buonismo” della

sinistra? Solo un gio-

chino politico per ri-

cucirsi addosso una

maggioranza che

non la sopporta... Oppure, per
Milano, la tranquillità ritrovata?
Lo chiediamo al sindaco di Tori-
no, Sergio Chiamparino, che ha
la fortuna di osservare da lonta-
no le liti milanesi. «Non com-
mento.Vorreisolodirecheèmol-
to pericoloso usare la sicurezza
per politiche di parte. Spesso la
strumentalizzazione si ritorce
contro. Perchè tutti sanno che a
Milano hanno governato a lun-
go le destre, all’inizio con For-
mentini, poi con Albertini, ades-
so con la Moratti, con l’appoggio
diungovernodidestra. Se imila-
nesi sentono la necessità di scen-
dereinpiazzaoleamministrazio-
nidi centrodestra s’eranodimen-
ticate della sicurezza oppure se
n’erano occupate ma con risulta-
tidisastrosi.Accusanomee imiei
predecessori di sinistra di lassi-
smo, ma Albertini con i suoi slo-
gan da tolleranza zero che cosa
ha combinato? Quando si usa la
questionesicurezzacomeunacla-
va politica non si va da nessuna
parte».
D’accordo. Albertini non ha
combinato nulla, se la Moratti
dopo sei mesi deve scendere
in piazza. Ma che possono i
sindaci contro delinquenza,
droga, prostituzione...
«Intanto penso che si debbano
muovere considerando quali sia-
no i loro compiti istituzionali e
quindiquali siano lestrade istitu-
zionali. A Torino ne ho seguito
due: un tavolo sulla sicurezza
con tutte le forze politiche, tran-
ne la Lega che ha preferito autoe-
scludersi, un tavolo permanente
con il governo...».
Mi sembra che la parola
sicurezza sia vittima di
malversazioni di vario genere.
Dal suo punto di vista che
cosa vuol dire sicurezza,
quanta ce n’è, quanta ne
manca?
«Semplicemente c’è sicurezza se
una persona si sente sicura in
ognimomentodellasuavitaquo-
tidiana,quandovaafar la spesao
quando si presenta al banco po-
stale a ritirare la pensione. Oggi
nonècosì,nonsoloperchèdirea-
ti,piccoliograndi, senecommet-
tono tanti, ma anche perchè la

percezione che se ne ha acuisce
la paura e la paura rende più acu-
talapercezionedeimotividell’in-
sicurezza.Quandoscaliunapare-
te in montagna, se ti senti insicu-
ro è un disastro. È ovvio che ci
vuole qualcosa ad alimentare in
senso negativo la percezione, ma
bastano il degradoe la sporciziaa
moltiplicare l’effetto...».
Chissà se la Moratti ha mai
provato ad attraversare il
piazzale della sua Stazione...
«L’altro giorno, durante una tra-
smissione televisiva, mi telefona
una signora che lamentava l’as-
senza di vigili nel giardinetto do-
ve porta a giocare le bambine. Le
ho chiesto se fosse mai successo
qualcosa di sgradevole. Mi ha ri-
sposto:no. Checosaavrà turbato
la signora? Forse gli schiamazzi
di qualche ragazzo in un angolo
del parco? Questo per dire come
il senso di insicurezza diventi
una suggestione continua, una
sensazione di pericolo anche
quando il pericolo non c’è...».
Pericolo che sta implicito
nella complessità di questa
società, delle nostre città.

Forse dovremmo imparare a
convivere con l’insicurezza?
«Nonsiamo alle presecon unde-
stino ineluttabile. Certo bisogna
imparare. Anche la conoscenza è
un’armacontro lapaura...Convi-
vere vuol dire attrezzarsi dentro
un mondo in cui la differenza è
un fattore caratterizzante».
Giusto, la conoscenza. Ma,

per spiegarci, come
affrontiamo ad esempio il
problema dei problemi, cioè lo
spaccio della droga?
«Intanto si è visto che l’interven-
to della polizia serve a poco. Spo-
stagli spacciatori, limette in fuga
per un paio di giorni. Proviamo a
discutere, con lucidità,mettiamo
unaaccantoall’altra la risposta di

sinistraequelladidestra.Di fron-
teaun’areadi tossicodipendenza
vera, chi sta a sinistra potrebbe
proporre strutture sanitarie ga-
rantite, con esperti che sappiano
agganciare i disperati del buco,
sottraendolialmercatodella stra-
da, agli spacciatori, evitando loro
il piccolo reato per pagarsi la
“dose”. Dico strutture sanitarie
come si è provato in tante parti
d’Europa.Lasperimentazionedo-
vrebbe diventarne obbligatoria.
Verrebbemenounaragionedi in-
sicurezza per il cittadino? Credo
di sì. Verrebbe eliminato il disa-
gio di chi passa, vede, purtroppo
è vittima dello scippo. Proviamo
adesso a ipotizzare una risposta
didestraallospacciopiùfrequen-
techealimenta losballodel saba-
to sera. Colpire gli spacciatori s’è
dimostratouna faticavana.Forse
sarebbe il caso di proporre pene
alternativeper i consumatori. So-
prattutto pene di rapida applica-
zione. Se non affronti il proble-
ma della domanda, colpendo a
valle risultati significativi non se
ne raggiungono. Sono proposte
di segno diverso: proviamo a di-
scuterne... La sicurezza è questio-
ne complicata, di fronte alla qua-
le abbiamo, da amministratori
pubblici, le nostre responsabilità.
Lo riconosco e per questo chia-
mo in causa non il governo, ma
loStato.Perchèchiedopoteriche
mi consentano risposte rapide.
Un potere di tipo commissariale
che mi consenta di attivare risor-
se straordinarie, se devo ad esem-
pio risanare un’area o allestire un
campo rom provvisorio. Se devo
insomma porre rimedio al degra-
do ambientale, che tanta parte
ha nella sensazione di insicurez-
za...».

INCIDENTI A RIPETIZIONE SULLA CERA LASCIATA IN STRADA

Amato: la fiaccolata a Milano?
Ha fatto solo cadere i motociclisti

Bertone a Bagnasco: con i politici tratto io
Il segretario di Stato vaticano scrive al presidente della Cei: su certi temi decidiamo noi

FOLLONICA

Una candela incendia la baracca
Bimba Rom di cinque mesi muore tra le fiamme

IN ITALIA

■ di Luigina Venturelli

Una decina d’incidenti su due
ruote. È il primo risultato del cor-
teo sulla sicurezza capitanato dal
tandem Moratti-Berlusconi, os-
sia l’insicurezza stradale. La cera
colata dalle fiaccole dei manife-
stanti lunedìserahainfatti causa-
toieri lachiusuraal trafficodicor-
soVenezia,vista lecadutedialcu-
ni motociclisti che avevano per-
so il controllo del mezzo a causa
dell’asfalto scivoloso. A questo
episodio si è riferito il ministro
dell’Interno. «Ero pronto a veni-
re - ha detto ieri Giuliano Amato
- a questa manifestazione. Mi
sembra che l’unico esito che ha
avuto è che la sicurezza di alcuni
motociclisti è andata a gambe al-
l’aria perché la cera delle fiaccole
avevaresotroppolevigatoil terre-
no».Epoi, sempresul filodell’iro-
nia,haaggiunto:«Imilanesihan-
notantequalitàe siccomelavora-

no molto, amano il mercato e
hannopochimonopolie traque-
sti non c’è quello della sicurez-
za... ». «Rivendico - ha aggiunto
Amato- ilproblemadella sicurez-
za anche per Roma, Napoli, Tori-
no e per tante altre città italiane.
Il problema della sicurezza è un
problemadelnostrotempo, lega-
to ad una elevata presenza di cri-
minalità non nazionale che ha
in parte sostituito ’ndrangheta e
mafia».
Il tema della sicurezza continua
comunqueatenerebanco.ALeti-
zia Moratti (che ieri ha inviato
una lettera ad Amato per chiede-
re una rapida messa in atto degli
impegni presi con i sindaci delle
Città Metropolitane lo scorso 20
marzo) non sono certo sfuggite
le parole del presidente Napolita-
no, subito ringraziato per il «ri-
chiamo importante e particolar-
menteautorevole,chedàvoceal-
la domanda di sicurezza espressa

consempremaggior forzadaicit-
tadini». E il sindaco di Milano ha
colto nuovamente l’occasione di
chiamare incausa«chigoverna il
Paese e chi ha la responsabilità
dell’ordine pubblico». Insomma,
sempre e solo l’esecutivo di Pro-
di, nonostante la città sia da 15
anni governata dal centrodestra.
«Insieme per proteggere Milano»
è il nome della coalizione sorta
sull’onda lunga della fiaccolata:
il Comitato promotore formato
dacommercianti,artigianieasso-
ciazionidiviahadecisoditrasfor-
marsi in gruppo stabile di ascol-
to, lavoro e comunicazione sul
territorio. I dubbi sull’opportuni-
tà e sull’efficienza del comitato li
scioglierà solo il tempo. Intanto
oggi i sindaci delle città del Nord
Italia s’incontreranno a Brescia,
su iniziativa del sindaco Paolo
Corsini e di Legautonomie, per
parlare di sicurezza e formulare
proposte comuni.

Il sindaco di Milano Letizia Moratti con in vicesindaco De Corato alla manifestazione di lunedì Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

Il Premio LiberEtà Generazioni 2007 accoglie opere prodotte
da chi vuole valorizzare l’esperienza degli anziani e contribuire così 
alla trasmissione di una memoria critica alle nuove generazioni.
In particolare, le scuole possono svolgere un ruolo importante attraverso 
la divulgazione delle esperienze didattiche più significative in questo campo.
Il termine d’invio delle opere è il 30 giugno 2007.
Il regolamento è consultabile sul sito www.libereta.it

Leggere il mondo in famiglia
Con LiberEtà ogni mese hai un’informazione libera e completa su 
diritti, lavoro, pensioni, cultura. Abbonarsi costa solo 12 € all’anno.

■ di Roberto Monteforte / Città del Vaticano

■ di Massimiliano Frascino

Seavesseroobbeditoall'ordinan-
zadeivigiliurbani,avrebberodo-
vuto lasciare Follonica tra oggi e
domani. Ma il fuoco è arrivato
prima. E così per quattro donne
e tre neonate rumene di etnia
Rom, lanottata tra lunedìemar-
tedì si è trasformata nel peggiore
degli incubi, inseguitoadunvio-
lento incendio originato dalla
fiamma di una candela, che ha
distrutto labaraccanellaquale si
erano addormentate. Ad aver la
peggio è stata Danutza, appena
cinque mesi di vita. Probabil-
mente morta per asfissia, e poi
divorata dal fuoco, nonostante
il disperato tentativo della ma-

dre, che, dopo aver portato in
salvo la gemellina Mirella, ha
provato a rientrare nella baracca
per essere avvolta dalle fiamme.
DanielaMihai, madre diciotten-
ne, ha pagato caro il suo gesto
d'amore,eora lotta tra lavitae la
morte al Sant'Eugenio di Roma.
I Rom che da alcune settimane
vivevano nel tugurio distrutto
dall'incendio erano in tutto do-
dici. C'erano anche altri cinque
uomini, che però sono stati ri-
sparmiati dalle fiamme perché
dormivano vicino all'ingresso
della capanna, per lasciare la zo-
na più calda e riparata alle don-
ne ed alle bambine. Per gli uni è
stata la salvezza, per le altre la
condanna. Jamantha, madre di

Madruta, tre mesi, Vierika e Ge-
orgeta, trasferitaaPisaconustio-
nisul40%delcorpo,hannoavu-
to la peggio ma non rischiano la
pelle.
Tutti quanti vivevano di elemo-
sina, chechiedevanodi fronte ai
duesupermercatiCoopePamdi
Follonica, e mangiavano alla
mensa dei poveri della parroc-
chiadiSanLeopoldo,gestitadal-
la San Vincenzo De' Paoli. Non
volevano lasciare Follonica per-
ché - ha detto uno degli uomini
- ora erano cittadini comunitari,
ed avevano i diritti di tutti gli al-
tri. Il capofamiglia aveva anche
affittatounappartamentoaVen-
turina, per tenere le bambine in
un ambiente meno precario.

■ di Oreste Pivetta / Milano
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